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MAGNIFICAT: GRANDI COSE HA FATTO IN ME
IL LAVORO E LO STUDIO (Mc 6, 1-6)
15 novembre 2011
Gesù torna a casa, a Nazaret, la sua città, se può essere chiamata così una località che è poco più di un villaggio e che pare non godere di grande fama: «da Nazaret può venire qualcosa di buono?» (Gv 1, 46), dirà Natanaele con l’atteggiamento sottilmente sprezzante di chi vive in una vera città, la città santa di Gerusalemme.
Gesù torna a casa dopo essersi allontanato per qualche mese: si è recato al Giordano dove Giovanni battezzava, poi nel deserto di Giuda, infine presso il lago di Galilea nella sua nuova città di elezione: Cafarnao.

Quando arriva a Nazaret Gesù si scontra con un sentimento non benevolo della gente. Potremmo riassumerlo in una banale espressione: «costui, chi si crede di essere?». Certo anche i suoi compaesani non possono negare quanto hanno sentito dire di Gesù – Cafarnao, per altro, non è poi così lontana da Nazaret… -, dei suoi miracoli e del suo insegnamento. Di quest’ultimo hanno esperienza diretta perché Gesù insegna nella sinagoga della città. 
Però c’è di contro l’evidenza di trent’anni in cui Gesù non ha fatto niente di speciale, ma ha vissuto la vita normale e certamente alquanto monotona di un paese della Galilea, lavorando come tutti. 
I compaesani contrappongono a quel nuovo Gesù che non riconoscono più, il Gesù che erano soliti vedere e incontrare nelle strette vie di Nazaret, al mercato o nei campi attorno al paese. Citano due dati per descrivere ciò che rendeva Gesù fino a poco tempo prima uno di loro: la madre e i parenti di Gesù (definiti fratelli e sorelle di Lui), persone che vivono a Nazaret, ben conosciute, volti e nomi noti a tutti, e il mestiere di Gesù: il falegname. 
In greco c’è la parola “tékton” che può significare falegname (colui che costruisce oggetti di legno), carpentiere (colui che utilizza ferro e legno in particolare per l’edilizia) o più semplicemente artigiano edíle. O forse è un termine che più generalmente indica un artigiano molto versatile, capace di fare un po’ di tutto a seconda dei bisogni di una piccola comunità come quella di Nazaret.
Come è possibile – si chiedono i compaesani di Gesù – che quell’uomo da cui andavano a farsi fabbricare il manico della vanga o a far riparare la ruota del carretto o che chiamavano per preparare l’impalcatura in legno per costruire le abitazioni dei più benestanti tra loro, abbia parole di sapienza, compia prodigi, si qualifichi come colui che realizza le antiche profezie?
Questa domanda ha per loro una risposta pregiudizialmente negativa e la meraviglia si trasforma inevitabilmente in scandalo, in un rifiuto molto deciso. Il brano del vangelo di Luca, parallelo a quello di Marco che abbiamo ascoltato stasera, collocato al cap. 4, si conclude effettivamente con il tentativo degli abitanti di Nazaret di buttar Gesù dal dirupo su cui è costruita la città: «All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù» (Lc 4, 28-29).
Che il falegname Gesù possa essere il Messia atteso è quindi inconcepibile per i suoi compaesani. E’ così anche per noi?
A me sembra che per noi avvenga invece il contrario. E cioè che quello che ci scandalizza, che ci crea disagio non sia il fatto che il falegname sia il Cristo, piuttosto che il Cristo sia un falegname. 
La questione è molto seria perché tocca la verità della persona di Gesù. A volte si dice che fa problema credere alla divinità dell’uomo Gesù: può essere. Ma per i credenti in Gesù, quindi per noi, la vera difficoltà è credere alla sua reale umanità, che Gesù sia uno di noi, in tutto simile a noi tranne che nel peccato. Di fatto, lungo i duemila anni della storia della fede cristiana, c’è sempre stata, a volte in forme clamorose, a volte in forme striscianti e subdole, questa eresia (dove per eresia intendo un grave fraintendimento della fede): il Figlio di Dio è solo in apparenza vero uomo e comunque non lo è come noi.

Perché questa eresia è così radicata? Propongo una spiegazione semplice, ma penso non lontana dal vero. Perché se riconosciamo che il Figlio di Dio è uomo come noi, vuol dire che noi uomini siamo chiamati a essere realmente figli di Dio nella e con la nostra umanità. Preferiamo invece difenderci dalla prospettiva di essere figli di Dio. Scegliamo di mantenere un dualismo tra il nostro “umano” e ciò che è divino, tra la vita di ogni giorno e la vita spirituale. Forse per difendere la nostra autonomia, la nostra libertà o forse per giustificare il nostro disimpegno.        
Probabilmente per questo motivo c’è una sorta di dimenticanza della vita di Nazaret che Gesù ha vissuto per trenta anni, di cui molti come lavoratore, quasi una “censura” su quel lungo periodo della sua vita. Certo, la vita pubblica di Gesù è una realtà più importante e lo è ancora maggiormente la sua morte e risurrezione e giustamente i Vangeli vi danno grande rilievo. Ma non si possono dimenticare gli anni di Nazaret, come se fossero solo un tempo di attesa. Il fatto che i Vangeli non diano moltissimo spazio al tempo di Nazaret non significa che la Parola di Dio taccia su di essi. Non dobbiamo dimenticare che Gesù è la Parola vivente: per questo ci parla anche attraverso l’apparente silenzio che avvolge la vita quotidiana e di lavoro di Nazaret. 
Gesù non parla del lavoro, ma ha lavorato. Ha vissuto il lavoro come una realtà che esprime profondamente l’umanità come è stata pensata da Dio fin dall’inizio, quando Dio ha affidato il creato a chi aveva chiamato all’esistenza a sua immagine e somiglianza perché fosse trasformato, perché l’uomo vi trovasse tutto ciò che è necessario per vivere e, ancora di più, avesse attraverso di esso la possibilità di realizzare la propria umanità. Il peccato, che ha rovinato ogni cosa, ha solo aggiunto la fatica e la tribolazione ma non ha tolto il senso profondo del lavoro, quel senso che non è dato in aggiunta ma gli è intrinseco. 
Gesù non ha bisogno di dire qualcosa di specifico e di teorico sul lavoro oltre che parlarne concretamente con il suo lavorare. Altri passi del Nuovo Testamento interverranno giustamente sul lavoro, richiamandone l’importanza (per esempio nella prima lettera ai Tessalonicesi san Paolo scrive: «vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più e a fare tutto il possibile per vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato»: 1Ts 4, 10-11) o spingendo a rifiutare ogni forma di pigrizia e di scusa anche elegante, del tipo “non lavoriamo perché intanto il Signore deve arrivare presto”; a questo proposito, sempre ai Tessalonicesi Paolo scriverà: «Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità» (2Ts 3, 11-12).

In realtà anche nei Vangeli Gesù afferma implicitamente qualcosa sul lavoro, collegandolo all’annuncio del Regno. Anzitutto relativizzandolo rispetto al Regno: le barche e le reti devono essere lasciate per seguire il Cristo che chiama («E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono»: Lc 5, 11); così pure i campi dove si lavora («Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna»: Mt 19, 29; e come non pensare a Eliseo che di fronte alla chiamata a essere profeta brucia gli attrezzi agricoli: «Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio»: 1Re 19, 21). 
Inoltre Gesù trova nel lavoro un ambito adatto ad esprimere i misteri del Regno. Basta pensare a quante parabole fanno riferimento al lavoro del contadino, del pastore, del pescatore, della casalinga, dell’amministratore, ecc.: la parabola del seminatore, del buon pastore, della moneta perduta, dell’amministratore disonesto e così via. Ciò significa che è la nostra realtà concreta e semplice ciò che è in grado di rappresentare il Regno di Dio. A sua volta è il Regno di Dio ciò che manifesta il significato profondo della nostra vita e di ciò che la compone ogni giorno come il lavoro.
Ma torniamo a Nazaret domandandoci: come lavorava Gesù? Il Vangelo non ce lo dice ma possiamo presumere di rispondere: lavorava con impegno, facendo le cose bene, onestamente e rispettando la giustizia. In altri termini valorizzando il senso che il lavoro ha in se stesso. 

Permettete che vi racconti a questo proposito un episodio curioso capitato in seminario, quando anni fa c’erano ancora tanti seminaristi giovani e ovviamente anche affamati. C’era una suora incaricata di preparare loro la merenda. Un giorno l’avevano intervistata chiedendole: «Suor Marcellina, a che cosa pensa quando prepara i panini per i seminaristi?» «Penso a farli bene e poi che li faccio per amore…». 
Il lavoro ha senso se lo si fa bene, in maniera competente ed esatta, rispettando le leggi del creato. Non ci sono scorciatoie a questo, neppure le più nobili: il lavorare per amore chiede anzitutto che si lavori bene qualunque cosa si faccia. Le motivazioni più profonde, quali l’amore, la dedizione agli altri, il riferimento al Regno di Dio allargano l’orizzonte in cui collocare il lavoro, ma non scavalcano il suo senso immediato, né l’impegno a realizzarlo bene. 

Abbiamo visto che il Vangelo non dice molto sul lavoro. In realtà c’è un passaggio che merita di essere citato proprio perché va nella logica del “fare bene”. Si tratta delle risposte che Giovanni Battista dà a due delle diverse categorie di persone che vanno da lui per farsi battezzare e prepararsi ad accogliere il Messia: «Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: “Maestro, che cosa dobbiamo fare?”. Ed egli disse loro: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. Lo interrogavano anche alcuni soldati: “E noi, che cosa dobbiamo fare?”. Rispose loro: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe”» (Lc 3, 12-14). E’ interessante notare che sono le due categorie più discusse con un lavoro che li metteva ai margini se non addirittura contro il popolo: i pubblicani, esattori delle tasse a nome dei Romani, e i soldati, a servizio con la forza di una potenza straniera. Eppure Giovanni non dice loro di cambiare mestiere, ma di farlo bene, in modo giusto e rispettoso degli altri. 
Ogni lavoro, se veramente tale, ha un senso, anche a prescindere dal suo più o meno esplicito contenuto antropologico. Ha senso fare l’insegnante o il medico, ma ha lo stesso senso profondo anche fare qualunque altro lavoro all’apparenza meno “nobile” e più “arido”: l’idraulico, il contabile o l’imbianchino.   
Finora abbiamo parlato di lavoro e non dello studio. Ma lo studio è poi così diverso dal lavoro? O non è concretamente il vostro lavoro, lo dico per chi di voi sta ancora studiando? E quanto abbiamo fin qui affermato non vale anche per lo studio? Non è cioè il modo concreto con cui si esprime oggi la vostra umanità? Non è una realtà che ha delle leggi proprie e un suo senso ancor prima di ogni finalizzazione? Certamente anche lo studio va fatto per amore o anche più semplicemente per raggiungere i suoi diversi obiettivi: realizzare le proprie inclinazioni, acquisire conoscenze e competenze che preparino a un futuro di lavoro e di responsabilità, aprirsi la possibilità di avere un domani delle disponibilità che garantiscano una propria autonomia e permettano di formarsi una propria famiglia. Ma le finalità ulteriori non tolgono quelle immediate. Lo studio pertanto va fatto bene, qualunque sia la materia che si studia, qualunque sia il suo contenuto più o meno significativo e coinvolgente, qualunque sia il nesso più o meno evidente con le finalità che cerchiamo. Si devono studiare bene le materie che ci entusiasmano, quelle che ci sembrano avere un contenuto antropologico significativo, quelle più immediatamente riferite alla professione futura, ma anche quelle più aride, quelle in apparenza più insignificanti, quelle meno legate alla logica del nostro percorso.     
A proposito dello studio possiamo domandarci: Gesù ha studiato? I Vangeli non ci offrono una risposta diretta, ma certamente Gesù sapeva leggere e scrivere, conosceva la Sacra Scrittura e le tradizioni del suo popolo: l’evangelista Luca nota che ogni sabato si recava in sinagoga e leggeva: «Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere» (Lc 4, 16) Da qualche parte doveva pure aver imparato tutto ciò: probabilmente nella scuola annessa alla sinagoga durante gli anni di Nazaret. 
Come vedete questa sera desidero portarvi a Nazaret e che ci restiate. C’è tempo per andare poi lungo il lago di Galilea o a Gerusalemme. Il vostro oggi è Nazaret. Qui dovete ascoltare la Parola fatta carne; dovete contemplare quel bambino, quel ragazzo, quell’adolescente, quel giovane, quell’uomo che ha vissuto le normali dinamiche umane della crescita (dice l’evangelista Luca: «Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini»: Lc 2, 53), dello studio, del lavoro, ma anche della vita familiare e sociale, dell’amicizia, del gioco, della festa, della sofferenza, ecc. Insomma tutto ciò che c’è di umano e che proprio per questo ha un senso: la Parola fatta uomo lo ha affermato in maniera esplicita con la sua vita.
Non dobbiamo poi dimenticare che lì a Nazaret con Gesù c’è Maria, la donna del Magnificat. Una preghiera solenne e maestosa che parla di generazioni, di troni, di potenti, di ricchi, di superbi, di umili, di affamati, di Israele, ecc. Un fantastico affresco di tutta la storia dell’umanità e delle sue dinamiche. Ma è proclamato da una giovane e semplice donna che vive a Nazaret, una donna che lavora con le sue mani, che lì nella casa di quel villaggio della Galilea impasta il lievito con la farina sotto gli occhi incuriositi e intelligenti di suo figlio, che spazza la casa magari proprio cercando la moneta perduta, che pesta i piccolissimi granellini di senape nel mortaio, che racconta alle amiche al mercato la storia dell’amministratore disonesto e così via.
Gli orizzonti sconfinati del Magnificat, dentro una semplice casa, in un villaggio quasi sconosciuto di nome Nazaret... Questo però è il Vangelo. 
A conclusione, auguro a tutti voi di poter sempre cantare nel vostro cuore il Magnificat con Maria nelle vostre biblioteche e nelle vostre aule, quando siete chini sui libri o seduti davanti ai computer e, oggi o un domani, dentro i vostri uffici o negozi, le vostre officine e i vostri laboratori. Un canto che nasce dall’impegno e, perché no, dalla gioia di fare bene quanto vi è chiesto e dallo scoprirne il significato. Quel senso profondo che la Parola fatta carne, il Signore Gesù, il Nazareno, ha svelato vivendo fino in fondo nei trent’anni di Nazaret le dinamiche quotidiane e domestiche della nostra umanità. 

Vorrei concludere offrendovi alcune domande come piste di riflessione per questi minuti di silenzio e di preghiera:

1. Quando penso a Gesù, quando lo prego, l’ho mai immaginato come il falegname che lavorava a Nazaret vivendo una vita assolutamente normale? 
2. L’umanità di Gesù e la mia umanità, il suo crescere nella vita quotidiana di Nazaret in età, sapienza e grazia e il mio crescere in questi anni: considero il Signore Gesù come maestro di umanità?

3. Come posso “fare bene” lo studio e il lavoro? 
              + Carlo R. M. Redaelli
Vicario generale
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